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Il Salvagente 
La spada e il pastorale 

La Chiesa e il potere politico dal 
Medioevo all'età contemporanea, a 
cura di Giorgio Chittolini e Gio-
vanni Miccoli, Storia d'Italia. An-
nali 9, Einaudi, Torino 1986, pp. 
XXV-1042, Lit. 100.000. 

Qualche commento autorevole ma 
di circostanza sulla stampa quotidiana 
e un paio di rilievi critici da parte di 
storici cattolici non mi pare possano 
dirsi sufficienti a esaurire la discussio-
ne su questo nono e ultimo volume 
degli Annali della Storia d'Italia Ei-
naudi. Ha perciò senso tentare di ri-
prenderla interrogandosi intanto sul-
le ragioni della scarsa eco che un'ope-
ra oggettivamente così importante ha 
registrato. Viene da domandarsi se 
ciò non sia da ascrivere alla diffidenza 
suscitata dalla collaborazione tra stu-
diosi cattolici e laici che contraddi-
stingue in modo non solo formale il 
volume. In effetti, autori dalla forma-
zione culturale differente paiono rico-
noscersi nell'ipotesi di lavoro indicata 
nell'Introduzione dai curatori: la pro-
posta cioè di analizzare la "mappa dei 
complessi rapporti e dei reciproci 
condizionamenti intercorsi tra le isti-
tuzioni ecclesiastiche... e l'insieme 
delle altre situazioni, vicende e realtà 
operanti nella società italiana" (p. 
XVIII). 

La proposta è meno vaga e neutra 
di quanto appaia in un primo momen-
to. Come P. Scoppola non ha manca-
to di rimproverare, accostare le istitu-
zioni ecclesiastiche a ogni altro tipo di 
istituzione significa considerarle co-
me fatti suscettibili di analisi autono-
ma e non come dati strumentali, mez-
zi imperfetti per realizzare fini religio-
si che le trascendono. Mi sembra, in-
vece, un merito del volume aver indi-
viduato una prospettiva di lavoro ca-
pace di assicurare la comunicazione 
tra studiosi di differente caratterizza-
zione ideologica. Tuttavia non va di-
menticato che si tratta di una piatta-
forma minima, larga e ancora inarti-
colata dal punto di vista metodologi-
co. 

Di fatto essa si risolve nell'abban-
dono della periodizzazione canonica 
della storia ecclesiastica (riforma gre-
goriana, nascita degli ordini mendi-
canti, crisi conciliare, concilio triden-
tino ecc.) in favore di scansioni tradi-
zionalmente legate alla storia dell'or-
ganizzazione del potere. Il quadro en-
tro il quale studiare le istituzioni ec-
clesiastiche è dato dai più generali as-
setti del potere-impero carolingio, so-
cietà comunale, stati regionali e stato 
postunitario — dai quali esse si inten-
dono condizionate. Una simile pro-
spettiva ha il merito di limitare il peso 
della continuità delle istituzioni e di 
accentuare la portata delle sollecita-
zioni provenienti dal mondo dei laici. 
E tuttavia essa corre il rischio di far 
coincidere, tautologicamente, assun-
to e obiettivo dell'analisi, nel senso 
che i singoli saggi scoprono puntual-
mente la periodizzazione da cui l'ana-
lisi ha preso le mosse. 

Inoltre, questo modo di procedere 
finisce per favorire la presenza di im-
magini divergenti, in qualche caso 
contraddittorie, del rapporto tra 
Chiesa e società. Una prima immagi-
ne è costituita dai saggi che G. Tabac-
co, G. Arnaldi e G. Sergi dedicano 
all'età carolingia e postcarolingia, in 
cui si accentua con forza l'influenza in 
vario modo esercitata dalla tradizione 
ecclesiastica sull'assetto del potere 
laico. Durante la dominazione franca, 
la Chiesa manifesta un'autorità cre-
scente nei confronti dell'aristocrazia 
laica, nonostante la sua integrazione 
nel sistema regio di protezione milita-
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re. La stessa origine del potere tempo-
rale dei papi rivela la forte coscienza 
di sé con cui la Chiesa si ricollega alla 
tradizione amministrativa del tardo 
impero romano. Grazie ad essa, più 
che al falso della donazione costanti-
niana, la Chiesa può subentrare al-
l'impero nel governo anche tempora-
le dei suoi domini nell'Italia centro-

gono utilizzate dai gruppi dirigenti 
del comune due e trecentesco come 
punto di forza per il conseguimento 
delle dignità ecclesiastiche urbane 
(M. Ronzani). Un atteggiamento ana-
logo manifesta l'emergente potere 
principesco analizzato da G. Chittoli-
ni. Esso si limita a utilizzare i benefici 
ecclesiastici come risorse cruciali da 

tarivi ardui e spesso interessanti di 
sintetizzare una grande mole di dati 
desunti da indagini locali. Dal sovra-
no pontefice ai vescovi, dalla proprie-
tà ecclesiastica alla decima, dai mona-
steri alle opere pie, dai giuspatronati 
alle confraternite, dal reclutamento 
del clero ai seminari, tutto rimanda a 
questa immagine di confronto asfitti-
co, di fragilità soffocante, in cui Tren-
to e giurisdizionalismo settecentesco 
appaiono come fallimentari inviti — 
salutari anche se opposti — a un di-
verso assetto del potere nella società 
italiana. Molto meno si insiste sui mo-
delli culturali e simbolici che in quel-
le sedi si manifestarono, sulle metafo-
re delle relazioni sociali che, nella lar-
ga condivisione del linguaggio devo-

È sempre Roma a comandare 
di Silvana Collodo 

ROBERTO BIZZOCCHI, Chiesa e potere nella To-
scana del Quattrocento, Il Mulino, Bologna 
1987, pp. 412, Lit. 38.000. 

Materia del saggio, di ampio respiro e fonda-
to su ricerche di prima mano, sono le istituzioni 
ecclesiastiche e scopo dell'a. è il portare alla luce 
modi e mezzi d'esercizio del potere a Firenze nel 
XV secolo. In rapporto all'obiettivo primario 
della ricerca, impalcatura costante della ricostru-
zione, che si articola in una pluralità di settori, è 
la dinamica degli orientamenti politici, degli inte-
ressi individuali e di gruppo che si confrontavano 
sul terreno della libertas ecclesiae e i cui poli di 
tensione erano governo e oligarchia fiorentina da 
una parte, governo pontificio e curiali dall'altra. 
Di conseguenza l'opera non è una storia della 
chiesa toscana né una storia dello stato fiorenti-
no, anche se entrambe le prospettive sono presen-
ti. Infatti, la selezione tematica è molto mirata. 
Della storia della chiesa toscana interessa il movi-
mento degli uffici maggiori, meno l'ordinamento 
circoscrizionale, ben poco il ministero del clero e 
la vita religiosa (sebbene non siano evitati giudizi 
di carattere etico). Riguardo ai diritti della giusti-
zia ecclesiastica, si studiano tribunali e ufficiali e 
si lascia in ormbra la materia di competenza. 
Ancora, l'indagine sulla fiscalità ricostruisce epi-
sodi di prelievo non per verificare lo stato econo-
mico del clero, ma per svelare la pratica di accor-
di tra Firenze e Roma al fine della spartizione dei 
proventi. Sul versante civile, prende evidenza il 
patronato laico sulle chiese in quanto manifesta-
zione di un ampio gioco di potere che, facendo 
leva sulla clientela, puntava al controllo sociale. 
Particolare attenzione riscuotono le iniziative di 
governo che erano dirette a plasmare un ordina-
mento ecclesiastico quanto più possibile in sinto-

nia con le caratteristiche politiche del dominio e 
col suo ambito territoriale. 

Il nocciolo della politica ecclesiastica fiorenti-
na di tutto il secolo — ed è qui la tesi di fondo del 
saggio — appare in piena evidenza nella storia 
dei benefici di nomina apostolica e da questa 
rimbalza negli altri settori d'indagine. 

Condizionato dalla "intrinzichezza con Ro-
ma" che avevano generato i plurisecolari rapporti 
tra uomini d'affari fiorentini e curia pontificia, il 
ceto di governo non voleva né poteva affermare 
la piena sovranità dello stato di contro al privile-
gio ecclesiastico. Pertanto, al di là di scontri epi-
sodici, la linea sempre perseguita fu quella del 
compromesso e del negoziato. Il suo esito felice 
era assicurato dalla frequentazione di Roma da 
parte dei finanzieri fiorentini; dalla loro rete di 
conoscenze traevano appoggio gli ambasciatori 
che la Signoria mandava per trattare. Era insom-
ma l'espediente del "governare per via di Roma la 
chiesa locale". 

Ma la gestione mediata della chiesa locale ser-
viva anche ad altri fini. Chi fosse stato in grado di 
costruirsi una forte posizione a Roma, ne avrebbe 
tratto giovamento in patria. Non è un'ipotesi di 
studio bensì la deduzione ricavata dalla parabola 
del successo dei Medici. La loro paziente tessitura 
di amicìzie in curia fu coronata dalla nomina 
cardinalizia del figlio di Lorenzo il Magnifico, 
nomina che divenne il fondamento per maggiori 
fortune nel Cinquecento. Esula dall'orizzonte di 
quest'opera, senza dubbio originale, il problema 
delle basi che doveva avere in patria l'influenza 
esercitabile nella curia romana. Forse per questo 
motivo il lettore ha talvolta l'impressione che sia 
sopravvalutato il peso della politica ecclesiastica 
nel quadro complessivo dell'evoluzione della re-
pubblica fiorentina. 

settentrionale. L'elaborazione eccle-
siastica di modelli di gestione e di go-
verno poi sfruttati dai laici si accentua 
ovviamente con la crisi dei poteri 
pubblici e la sperimentazione signori-
le, cui la Chiesa offre spunti di con-
vergenza e di aggregazione pubblica 
delle clientele vassallatiche in contra-
sto con le tendenze alla dispersione. 
In questo senso, è possibile una rilet-
tura della riforma gregoriana: ripresa 
del centralismo romano più che affer-
mazione dell'universalismo cristiano, 
essa non chiude due secoli di partico-
larismo, come si è spesso sostenuto, 
ma fornisce nuovi elementi di auto-
consapevolezza alle istituzioni eccle-
siastiche. 

La Chiesa svolge, dunque, nell'alto 
e nel pieno medioevo, un ruolo di 
proposizione di modelli culturali, po-
litici e simbolici. Nel corso del volu-
me si ha, però, la sensazione che que-
sta funzione venga ignorata quando 
non decisamente smentita, per sotto-
lineare invece il rapporto strumentale 
che i laici instaurano con la curia pa-
pale. Le carriere curiali romane ven-

redistribuire entro lo stato regionale, 
ma evita di aprire contenziosi di prin-
cipio con la corte di Roma. La manca-
ta ricerca di legittimazione attraverso 
definizioni concordatarie accentuerà 
in seguito la debolezza del potere 
principesco quando, superata la crisi 
scismatica, la corte di Roma cercherà 
di disciplinare le chiese locali prescin-
dendo dalle autorità laiche regionali. 

Ci troviamo così di fronte a una 
ennesima occasione mancata nella 
storia italiana: nel quadro dello stato 
regionale, il rapporto tra potere poli-
tico e istituzioni ecclesiastiche si risol-
ve in un difficile e perennemente pre-
cario equilibrio tra chierici e laici. La 
commistione dei loro rispettivi inte-
ressi, di volta in volta concorrenziale, 
conflittuale o concorde, determina 
una persistente debolezza del potere 
laico di fronte all'invadenza delle giu-
risdizioni ecclesiastiche, così come di 
fronte allo stesso uso dell'ambito reli-
gioso nelle strategie di prestigio del-
l'élite. L'analisi delle conseguenze di 
questa occasione mancata occupa ben 
12 dei 24 saggi della raccolta, con ten-

zionale e rituale, chierici e laici con-
giuntamente elaborarono. Che si trat-
ti di una strada fruttuosa e suggestiva 
è mostrato dal saggio di G. Zarri sui 
monasteri femminili, in cui l'analisi 
della funzione politica assegnata dai 
patriziati urbani si accompagna pun-
tualmente all'esplorazione dei signifi-
cati — soprattutto l'alternativa tra vi-
ta in comune e legame individuale 
con la famiglia d'origine — che le vi-
cende dell'istituzione ebbero per mo-
nache e novizie. 

È un peccato che questa dimensio-
ne dell'analisi non venga ripresa nel 
resto del volume. Il panorama delle 
istituzioni ecclesiastiche ne sarebbe 
risultato più mosso, le sue trasforma-
zioni meno unidirezionali. Prendia-
mo uno degli assi portanti dell'opera, 
l'immagine e la funzione del clero 
nella società italiana. Il fatto che qua-
si tutti i saggi trascurino la presenza 
degli ordini religiosi, i loro molteplici 
e specifici modelli culturali e devozio-
nali, semplifica eccessivamente le di-
namiche della Chiesa post-tridentina, 
e finisce anzi per darne una lettura 

monolitica. I due soli momenti in cui 
gli ordini emergono, quasi incidental-
mente, mi paiono offrire un'immagi-
ne ben più complessa e persuasiva del 
rapporto tra Chiesa e società. Da un 
lato, la geografia degli ordini religiosi 
meridionali ricostruita da M. Rosa, 
pur scarna e meramente quantitativa, 
lascia intravedere nella "controrifor-
ma devozionale del secondo '600 una 
svolta capitale e mal conosciuta della 
storia religiosa italiana, da verificare 
nelle altre regioni della penisola. Dal-
l'altro, il "codice della modestia" pro-
posto da oratoriani e sulpiziani come 
comportamento ideale del futuro cu-
rato, ci fa comprendere le concrete 
alternative al modello carolino pre-
senti nei seminari di ancien regime (M. 
Guasco). 

Un tentativo di ricostruzione dei 
modelli culturali — devozionali, ri-
tuali, linguistici e simbolici — propo-
sti ed eventualmente adottati dal cle-
ro italiano nelle sue sfaccettate com-
ponenti potrebbe contribuire a defi-
nire con maggior precisione modi e 
ritmi del mutamento nelle istituzioni 
ecclesiastiche dall 'ancien régime a og-
gi-

Negli Annali l'interpretazione di 
questo mutamento viene ricondotta 
esclusivamente a fattori di ordine 
ideologico — ed è questa una terza, 
contraddittoria immagine del rappor-
to Chiesa/società che si sovrappone 
alle precedenti. È ideologica la genesi 
della reazione ultramontana ai Lumi, 
di cui C. Donati ci dà una peraltro 
ottima ricostruzione a partire dal falli-
mento delle riforme di Innocenzo XI, 
così come lo sono la genesi del mito 
della cristianità medievale tra rivolu-
zione francese e restaurazione (D. 
Menozzi) e l'atteggiamento dell'epi-
scopato italiano di fronte al centrali-
smo pontificio tra Pio IX e Giovanni 
Paolo II (G. Battelli e G. Alberigo). 
Lo sono, in fondo, anche i modelli di 
comportamento dei preti curati, che 
G. Miccoli ricostruisce con molta acu-
tezza attraverso una fonte sinora tra-
scurata, gli elogi funebri dei parroci 
ottocenteschi. Unici superstiti della 
sfaccettata presenza religiosa del lW 
cien régime — esito della debolezza 
degli stati regionali di fronte alla 
Chiesa di Roma — i curati rappresen-
tarono il trionfo della Chiesa tridenti-
na dopo le salutari soppressioni sette 
e ottocentesche. Privi del sostegno 
giurisdizionale della curia romana, 
ma forti della propria autorità mora-
le, essi costituiscono ormai il paradig-
ma del funzionario ecclesiastico so-
gnato dai riformatori settecenteschi. 
Solo il comune rifiuto della realtà 
post-rivoluzionaria impedisce loro di 
svolgere appieno la funzione di inte-
grazione sociale propria della missio-
ne evangelizzatrice. Tali scelte intran-
sigenti e autoritarie stimoleranno la 
disaffezione quando, con l'emigrazio-
ne, si diraderà il contatto fisico tra 
curati e fedeli. 

La diretta identificazione della 
Chiesa con un assetto ideologico rea-
zionaro, comune a molti dei saggi de-
dicati al periodo contemporaneo, è 
responsabile della coralità del giudi-
zio sul massiccio processo di secola-
rizzazione cui si assisterebbe nella so-
cietà odierna. E evidente che l'inade-
guatezza della pastorale può aver gio-
cato un ruolo di primo piano nel di-
stacco di consistenti settori della po-
polazione italiana dalla Chiesa. Ma 
identificare, come qui si fa, il distacco 
dall'istituzione ecclesiastica con un al-
lontanamento dalla religione, mi pare 
francamente opinabile. La evidente 
vitalità della pratica religiosa e, anzi, 
la sua ricorrente ripresa non solo in 
Italia, impongono di distinguere net-
tamente tra questi due aspetti e im-
pongono di guardarsi dal ricondurre 
la varietà dei comportamenti religiosi 
al solo assetto istituzionale della 
Chiesa cattolica. 


